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Presentato ieri a Roma il rapporto sul 1990, Dati e cifre inquietanti da tutti i continenti 
trentesimo anno di attività per l'organizzazione I più colpitigli oppositori politici e i bambini 
Esaminati 141 paesi della comunità mondiale Molti Stati ne accusano degli altri ma spesso 
in 290 pagine di denuncia e testimonianza tacciono quanto accade entro i loro confini 

Amnesty: «Diritti umani, che ipocrisia» 
Anche l'Italia imputata 
«Giustizia inefficiente 
e molti maltrattamenti» 
• • ROMA. Nel rapporto di 
Amnesty International ce n'è 
per tutti, anche per l'Italia. Una 
giustizia lenta e inefficiente, 
maltrattamenti ai prigionieri, il 
problema dei profughi, le ves
sazioni verso immigrati, parti-
colarmente nord-africani. Do
po l'Introduzione del nuovo 
codice di procedura penale, 
dice il rapporto che «in Italia ci 
sono ancora difficoltà e impe
dimenti», ed il governo £ criti
cato «per non aver preso «le 
misure adeguate per le essen
ziali riforme strutturali ed am
ministrative». Sono le principa
li accuse mosse da Amnesty al 
nostro paese, che pur non bril
lando come modello di rispet
to del diritti umani, non e co
munque tra I più repressivi in 
Europa. Un accenno alla me
todologia può far comprende
re alcune cose: per statuto, 
non può occuparsi del paese 
in questione la sezione di Am
nesty che vi risiede. Dunque la 
situazione italiana £ stata di
pinta con occhi teoricamente 
•imparziali*. Forse proprio per 
ciò. sono citati nel rapporto al
cuni casi emblematici, che in 
realtà paiono dire poco. Il su
percarcere di Novara, e le pro
teste dei detenuti in seguito a 
denunciati maltrattamenti: il 

caso di Salvatore Marino, mor
to in una stazione di polizia di 
Palermo nell'85 ed il recente 
processo ai 15 agenti accusati 
di responsabilità nell'omicidio. 
E poi ancora i maltrattamenti 
subiti da Francesco Badano al
l'Interno della questura di Pa
dova, e via dicendo. 

Sarebbero molti, secondo 
Amnesty, i casi di Immigrati 
nord-africani fatti oggetto di 
maltrattamento da parte delle 
forze dell'ordine. Le vittime, 
però, raramente sporgono de
nuncia, per paura di ulteriori 
vessazioni o di essere a loro 
volta denunciati per calunnia. 

Amnesty International negli 
ultimi mesi si £ occupata an
che dei profughi albanesi, e re
centemente delle frontiere con 
la Jugoslavia. Proprio l'altro ie
ri £ stata spedita una lettera ad 
Andreottì, boniver e Martelli 
per sapere quale satà il destino 
degli albanesi «non in regola» 
che dovrebbero lasciare l'Italia 
il 1S luglio. L'associazione 
chiede da tempo all'Italia mo
difiche legislative, per Inserire 
nel codice penale il reato di 
tortura e maltrattamenti, e un 
impegno maggiore da parte 
del governo In occasione di 
violazioni di diritti in albi paesi. 

DV.Mii 

Torture, esecuzioni, sparizioni: è quella parte del 
nostro mondo che nessuno vorrebbe esistesse e che 
puntualmente Amnesty International rende nota nel 
rapporto annuale, quest'anno arrivato al numero 
30. Sono 290 pagine, quelle presentate ieri a Roma, 
in cui spicca l'ipocrisia manifestata da molti governi 
che condannano gli altri e reprimono in casa pro
pria. Le cifre sono ancora una volta terrificanti. 

VANNIMASALA 
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• • ROMA. Il giovane presi
dente della sezione italiana di 
Amnesty International non ha 
dubbi: «Il 1990 potrebbe avere 
come simbolo Pinocchio, a 
rappresentare le tante menzo
gne con cui moltissimi paesi 
coprono le violazioni dei diritti 
umani». Insomma, un Pinoc
chio non solo bugiardo ma an
che ipocrita, dalle mani Insan
guinate e la taccia pulita. 

E come dalla bocca di un 
novello Grillo Parlante, dal rap
porto di Amnesty per il 1990 
affiorano le magagne di tutti. 
Dalla Mauritania all'Italia, dal
l'Austria alla Cina, in 290 pagi
ne sono messi sotto accusa 
141 paesi, sui 160 che com
pongono la comunità mondia
le. Non che in quelli esclusi tut
to «fili liscio» ma semplicemen
te Amnesty non vi £ ancora ar
rivata, precisano i responsabi
li. E il rapporto numero trenta, 
per l'associazione nata nel '61 
in seguito ad uno storico arti
colo apparso sul settimanale 
londinese «The observer». In 
un trentennio, i volontari di 
Amnesty hanno seguito i casi 
di 42.600 prigionieri, quasi 
39.000 dei quali sono stati ri
solti. Ma per Amnesty, questo 

anniversario non costituisce 
motivo di celebrazione, «ma di 
indignazione». E ciò perchè 
continuano in tutto il mondo le 
esecuzioni Illegali di migliaia 
di persone, si tortura, si con
danna a morte, si tengono pro
cessi truccati e si «sparisce» a 
causa delle proprie idee. I csl-
coll di Amnesty sono allar
manti, anche imbarazzanti per 
chi è convinto di vivere in un 
consesso più o meno «civile». 
In 80 paesi uomini sono stilli 
fatti prigionieri per motivi di 
opinione, ed in ben 100 paesi i 

Sgoverni permettono torture e 
maltrattamenti. Migliaia di o]>-
posltori sono risultati «desapa
recidos» o sono stati vittime di 
esecuzioni extragiudiziali in al
meno 29 paesi. Infine, con
danne a morte sorto state inflit
te o eseguite In 90 paesi. 

Evie buona notizie? Poche, 
pc«cfcWrteJìna vanno segna
late'con soBfevo. Alla fine del 
1990, 7 paesi avevano abolito 
la pena di morte (tra essi Ce
coslovacchia, Ungheria e Ir
landa), ed il Nepal l'ha ristret
ta solo a casi eccezionali. l.a 
media annuale di estinzione 
della pena di morte era di due 

' o M paesi l'anno. Ricordiamo 
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che in Italia £ prevista dal codi
ce militare di guerra. Amnesty 
International £ intervenuta con 
la sua consueta prassi per 
4 400 casi singoli, e 1.600 dete
nuti di cui si era occupata sono 
siali rilasciali. Cifre importanti, 
per la fine di un decennio 
apertosi all'insegna dei cam
biamenti politici. E, storia e 
cronaca insegnano, spesso i 
mutamenti di rotta politica 
pongono il pioblcma dei diritti 
umani al centro degli avveni
menti. Il '90 poi aveva debuta
to con una speranza: Vaclav 
Havel, incarceralo per motivi 
di opinione e «adottato» da 
Amnesty in carcere, era diven
tato presidente del suo paese. 
Quindi la liberazione di Nelson 

Mandela, un simbolo per la li
bertà in tutto il mondo. IN Ciad 
era caduto un governo sangui
nario, e la protezione dei diritti 
umani ha cominciato ad assu
mere un forte significato anche 
in nazioni quali il Salvador, la 
Cambogia, il Cile. 

Ma sull'altro piatto della bi
lancia un peso quasi insosteni
bile. L'Iran ha primeggiato nel
l'applicazione della pena capi
tale, con molte centinaia di 
condanne eseguite, nei Terri
tori occupati, Israele ha ordi
nato l'arresto di almeno 25.000 
palestinesi, più di 4.000 dei 
quali trattenuti in carcere sen
za accusa nò processo. Esecu
zioni di massa e uccisioni som
marie in Kuwait dopo l'invasio

ne irachena, per non parlare 
delle stragi subite dall'etnia 
curda. In Africa le violazioni 
dei diritti proseguono sopratut
to nella Mauritania meridiona
le, dove vengono operate vere 
e proprie stragi dall'etnia do
minante. In Ciad, l'atto finale 
del deposto sanguinario regi
me £ stato l'uccisione di 300 
prigionieri politici: in Marocco, 
oltre 800 pacifici manifestanti 
accusati di rivolta sono stati 
torturati e condannati. 

L'Asia è purtroppo terreno 
fertile per uccisioni e torture: si 
va dallo Sri Lanka all'India, fi
no alla Cina dove sono state 
registrate oltre 750 esecuzioni 
capitali. La Cina, che critica al
tri paesi, viene citata quale 
esempio di ipocrisia da Amne
sty. Nelle Americhe aumenta il 
numero dei «desaparecidos». 
Numerosi bambini sono stati 
uccisi dalle squadre della mor
te in Guatemala e Brasile. Nei 
civilissimi Stati Uniti più dì 
2.300 prigionieri si trovano nei 
bracci della morte, in attesa di 
esecuzione, in più della metà 
dei 50 stati americani. Nel '90 
sono state eseguite 23 condan
ne, una ogni due settimane. 

Infine l'Europa, in cui menta 
l'appellativo di Pinocchio la 
Turchia, che accusa la Bulga
ria mentre tortura e uccide i 
curdi. Maltrattamenti compiuti 
da agenti di polizia sono se
gnalati un po' dappertutto, 
dalla Francia all'Italia. Denun
ciate le repressioni sulle mino
ranze albanesi del Kossovo, i 
prigionieri politici in Albania e 
l'uccisione di decine di armeni 
nell'Azerbaigian, avvenuta 
senza che !a polizia intervenis
se. 

Il leader sovietico, rafforzato, ora annuncia: «Il nuovo Pcus una forza moderna di orientamento socialista» 

Alle elezioni Eltsin appoggerà Gorbaciov 
11 presidente della Russia, Eltsin, sosterrà Gorbaciov 
nelle prossime elezioni del capo dello Stato. La nuo
va dichiarazione di concordia mentre Gorbaciov an
nuncia che il Pcus deve trasformarsi profondamente 
e diventare un partito di «orientamento socialista». A 
Londra verri chiesta la «sincronizzazione» dell'eco
nomia sovietica con quella mondiale: «Se accadrà, 
sarà un evento dalle conseguenze globali». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SOMMO SIRO. 

• i MOSCA. Eltsin appoggerà 
Gorbaciov nelle future elezio
ni. Con questo nuovo viatico, il 
presidente sovietico si appre
sta a recarsi a Londra, all'in
contro con i «Sette», già forte 
del sostegno espresso dai capi 
delle repubbliche con i quali 
ha concordato una linea co
mune nella richiesta di una or
ganica collaborazione econo
mica. «Se Gorbaciov non cam-
bierà ancora una volta, se non 
(ara come a gennaio, allora lo 

sosterrò» ha detto apertamente 
il presidente della Russia che 
stamane presterà giuramento 
nel corso di una solenne ceri
monia al Palazzo dei congressi 
del Cremlino. E Gorbaciov ha 
avuto occasione, sempre ieri, 
nel corso della conferenza 
stampa tenuta insieme al pre
mier spagnolo, Fellpe Gonza-
lcs. di rassicurare sia Eltsin sia 
il mondo intero sulla fedeltà al
le scelte compiute. «Siamo 
cambiati - ha detto - e cambe

remo ancora più rapidamen
te». Un attestato, ben gradito, £ 
stato dato a Gorbaciov anche 
da Gonzales il quale ha dato 
un forte sostegno alla linea 
delle riforme del Cremlino av
vertendo che «non conta tanto 
se gli obiettivi, in questa situa
zione, si raggiungeranno In 
due-cinque o dieci anni. «È Im
portante - ha sottolineato il 
premier spagnolo - che sia ben 
saldo l'orientamento fonda
mentale, la strada che si Inten
de seguire». È ciò che pensa e 
dice Gorbaciov: sulla velocità 
delle riforme I due leader si so
no trovati d'accordo come 
spesso £ accaduto nei loro in
contri tra «compagni». 

Il presidente sovietico ha 
colto l'occasione per esaltare 
ancora una volta il clima di 
concordia che £ stato raggiun
to nelle ultime settimane in 
Urss, specie tra le nove repub
bliche. Andrà a Londra con 

l'accordo di tutti, ci andrà non 
da elemosinante, parlerà ai di
rigenti dei paesi Industrializzati 
sulle necessità di dare un «nuo
vo carattere al rapporti econo
mici tra l'Urss e gli altri paes ». 
E' un tasto fisso, questo. Gcr-
baciov, anticipando in quii-
che maniera l'impostazione 
della propria posizione a Lon
dra, ha chiesto all'Occidente 
di valutare se non sia tor.-e 
giunta l'ora di dare una sterz »-
ta all'andamento delle relazio
ni economiche proprio perci.fi 
questo campo £ rimasto indie
tro rispetto a quello politico: -È 
importante che al posto di un 
mero commercio, di una mera 
realizzazione di singoli proget
ti, vi sia un organico inserimen
to dell'economia sovietica in 
quella mondiale». È la famosa 
«sincronizzazione» che Gorba
ciov ha messo in lesta alla sua 
proposta di partecipazione il 
Club dei Sette che, una volta 

accettata, «avrebbe conse
guenze globali per tutta lactvil-
ti». Gorbaciov ha Insistito nel 
sosienere che l'ingresso sovie
tico non sarà altro che un fatto 
•normale e naturale» in un 
mondo uscito dal clima della 
•guerra fredda» e che si muove 
verso un «nuovo ordine». 

E che ne sarà del Pcus in 
questa Urss in rapido muta
mento'' Gorbaciov non ha evi
tato di rispondere alla vigilia, 
non solo di Londra, ma anche 
del «plenum» del Comitato 
< entrale che si svolgerà qual-
< he giorno dopo il rientro, il 25 
luglio Da •segretario genera
le», Gorbaciov ha usalo un'e-
< pressione nuova nel definire il 
carattere del partilo che do
vrebbe venire fuori dal trava
glio di questi mesi e dopo l'ap
provazione del programma da 
pare di un congresso straordi
nario. «Sarà - ha detto - un par
tito di onentamento socialista». 

Non ha più detto un partito 
che ribadisce la «scelta sociali
sta», come ancora recente
mente ha avuto occasione di 
sottolineare quando si £ tratta
to di difendersi da pesanti at
tacchi della destra. E, sempre 
da segretario, ha preso atto 
che il processo di «distacco» 
dal partito prosegue anche 
quest'anno con l'uscita di una 
serie di compagni. Nessun rife
rimento specifico a Shevard-
nadze: Gorbaciov ha rinviato 
al giudizio espresso a Kiev ve
nerdì scorso quando ha «salu
tato» l'avvento del •Movimento 
per le riforme». Gorbaciov ha 
evitalo di fare un pronostico 
sull'eventualità o meno di scis
sioni, invece ha ribadito che 
nei prossimi mesi sarà possibi
le definire il «volto» del partito 
anche dal punto di vista «nu
merico». 

Il presidente sovietico ha 

toccato altri due punti nella 
conferenza stampa: il Trattato 
dell'Unione e il debito estero 
dell'Urss. Gorbaciov ha confer
mato che al rientro da Londra, 
presumibilmente sabato 20 lu
glio, si svolgerà una nuova riu
nione tra le repubbliche, nella 
dacia di Novo Ogariovo, per 
definire il testo esatto del trat
tato, per superare gli ultimi dis
sensi, poi si metterà in moto il 
meccanismo di rinnovo costi
tuzionale e di riforma ele4tora-
le. Per quanto riguarda il debi
to estero, il presidente ha ga
rantito che l'Urss tornerà ad 
onorare i debiti, come ha sem
pre fatto, una volta superate le 
difficoltà inteme. E ha anche 
riaffermato la necessita di «ac
celerare» il processo di conver
tibilità del rublo per consentire 
all'economia di funzionare 
normalmente e per garantire 
sicurezza agli investimenti stra
nieri in Urss. 

Irangate 
Confessioni 
di un agente 
della Cia 

Alan Fiere, ex capo della task force della Cia per l'Ameri
ca centrale, si £ riconosciuto colpevole di aver taciuto al 
Congresso informazioni relative allo scandalo Iran-contra 
ed ha accettato di collaborare all'inchiesta tuttora in cor
so. In particolare, Fiers ha ammesso di non aver fornito al 
Congresso notizie circa il dirottamento di denaro prove
niente dalla vendita di armi all'Iran a favore d<:i ribelli di 
destra in Nicaragua e circa l'operazione segnila del co
lonnello Oliver North per rifornire i contra di armi nel 
1985 e nel 1986 Fiore £ sino ad oggi l'unico funzionario 
della Cia a riconoscersi colpevole di reati connessi allo 
scandalo che oscuro l'immagine della presidenza Rea-
gan. Gli sviluppi del inchiesta determinati dalle rivelazioni 
di Fiers ripropongono nuovi e inquietanti interrogativi sul
le responsabilità di personaggi legati all'attuale presiden
te degli Usa, George Bush. 

Irak 
Tre collaboratori 
di Saddam 
muoiono 
in un attentaito 

Un funzionario del governo 
iracheno e due guardie del 
corpo di Saddam Hussein 
hanno perso I» vita in un 
attentato nella città santa di 
Kerbala, dove il dittatore 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ _ iracheno si trovava in visita. 
La notizia £ stata rivelata 

da uno dei leader clel'opposizione, l'ayatollah Mudarrasi, 
guida spirituale dell'Organizzazione islamica del lavoro. 
Dopo l'attentato di cui non viene specificata la data, le 
forze fedeli a Saddam hanno operato una serie di arresti e 
hanno giustiziato - secondo Mudarrasi- un gran numero 
di uomini, donne e bambini. Nello stesso comunicato si 
da notizia di altri iittentati che hanno investito la stessa 
Bagdad. Nella capitale irachena la folla ha preso d'assalto 
la sede centrale del partito Baath, provocando un numero 
imprecisato di vilime e ingenti danni materiali. 

N U O V Ì SCOntri Non c'£ pace per il Libano. 
in Ubano Appena conclusasi la guer-
" " "*"*" , ra tra l'esercito regolare e i 
fra heZDOllah guerriglieri palestinesi , si 
e milizie profila un nuovo scontro: 
c i ! « quello che vede opposti i 
tliOISraeliane fondamentalisti islamici di 
mmmmm~ Hezbollah e la milizia filoi
sraeliana dello Sia (l'esercito del Libano del sud). Secon
do quanto riferito dalla radio degli Hezbollah, i gueriglieri 
avrebbero inflitte numerose perdite ai miliziani dello Sia 
.Immediata £ scarnita la rappresaglia del'esercito israelia
no, la cui aviazione ha bombardato due villagi sciiti, pro
vocando la morti: di due persone. 

Armi chimiche 
sovietiche 
nell'ex Rdt 
ministro tedesco 
smentisce «Sltern» 

Non vi £ alcun indizio che 
in tempi recenti l'Unione 
sovietica abbia dislocato 
armi chimiche sul territorio 
della ex-Rdt e che le abbia 
rimosse nele scorse setti
mane: è guanto ha soste
nuto il ministro della Difesa 

tedesco, Gerhard Sioltenberg, smentendo cosi le informa
zioni diffuse dal quotidiano statunitense «Washington Ti
mes» e dal settimanale tedesco «Stern». Basandosi su in
formazioni della Cia, i due giornali hanno scritto che nelle 
ultime tre settimane sono stati osservati movimenti di 
grosse quantità di tirmi chimiche-quali missili a corto rag
gio, proiettili di artiglieria e bombe- sul territorio della ex-
Rdt. 

Medio Oriente 
I cinque grandi 
contro le anni 
non convenzionali 

I cinque paesi membri per
manenti del consiglio di si
curezza dell'Onu hanno 
raggiunto un acixirdo a Pa
rigi sulla necessità di tra
sformare il niecliorienle in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ una regione completamen
te libera da armi di distru

zione di massa. Lo afferma un comunicato emesso al ter
mine di due giorni di lavori a porte ermebcarm nte chiuse 
dedicati al commercio mondiale di armi, definiti «un suc
cesso» dai rappresentanti dei cinque «grandi» (Stati Uniti, 
Unione Sovietica, Gran Bretagna, Francia e Cina). «L'o
biettivo - afferma il comunicato - £ di congelare, e in ulti
ma istanza, eliminare dal Medioriente i missili terra-terra 
e di mettere al bando l'esportazione nella regione di ma
teriali capaci di estere usati per la costruzione di ordigni 
nucleari». 

VIROINIALORI 

Il dittatore iracheno ammette gli studi sull'atomica 

Saddam: «Questo è il mio arsenale» 
Ma non convince gli Stati Uniti 
In un documento consegnato all'Onu. le autorità 
irachene hanno ammesso l'esistenza di tre diversi 
progetti per l'arricchimento dell'uranio. Ma la con
fessione di Saddam non sembra convicere gli Usa, 
secondo i quali l'Irak sarebbe in possesso di una 
quantità di materiale atto alla fabbricazione di armi 
nucleari ben superiore a quella dichiarata. E Baker 
ribadisce: «Non escludiamo alcuna opzione». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Dopo lunghi 
giorni di tira e molla - allietati 
dalla minaccia di una ripresa 
del conflitto e, persino, da 
qualche intimidatorio colpo di 
mitra sopra le teste degli ispet
tori dell Onu - Saddam sem
bra essersi deciso a raccontare 
la sua verità. Ed a raccogliere 
una tanto inattesa confessione 
sono stati, lunedi mattina, i di
rigenti dell'Agenzia Intemazio
nale per l'Energia Atomica, 
una branca delle Nazioni Uni
te con sede a Vienna. Ad essi il 
leader iracheno ha infatti fatto 
pervenire un documento di 29 
pagine col quale ammette che 
l'Irak, contrariamente a quan
to inizialmente denunciato, sta 
in effetti lavorando a tre distinti 
progetti per l'arricchimento 
dell uranio. Un'atto di contri

zione il cui testo non £ ancora 
noto. Ma che, stando alle noti
zie fin qui filtrate, sembra a pri
ma vista completo ed incondi
zionato, specie laddove, final
mente accettando la «peniten
za» d'una ispezione di control
lo, il leader iracheno descrive 
minuziosamente le quantità di 
materiale impiegalo e la sua 
ubicazione. 

Nessuno, tuttavia, £ parso 
disposto a credere, sia pur par
zialmente, alla sincerità del 
leader iracheno. Non almeno i 
funzionari Onu che hanno 
avuto l'onore della prima lettu
ra, nò. tanto meno, i dirigenti 
degli Stati Uniti, i quali hanno 
ieri prevedibilmente ribadito 
tanto la propria giustificata dif
fidenza verso fautore della 
confusione, quanto la propria 

inalterata volontà di presentar
gli, anche a costo d'una ripre
sa dell'iniziativa militare, il 
conto pieno degli impegni sot
toscritti al termine de! conflitto. 

•Il documento - ha detto lu
nedi la portavoce del Diparti
mento di Stato Margaret Tutwi-
ler - £ un passo in avanti. Ma 
noi siamo fermamente inten
zionati a giudicare le promes
se di Saddam in base ai fatti». E 
lo stesso segretario di Stato, Ja
mes Baker, ha ieri ribadito in 
una intervista al quotidiano 
USA Today che «nessuna op
zione £ esclusa» nel caso d'un 
mancato adempimento, pieno 
e rapido, alle risoluzioni del 
Consiglio di Sicurezza dell'O
nu. «Siamo pienamente con
vinti - ha detto Baker - che l'I
rak non avrebbe esitazioni ad 
usare le armi di distruzione di 
massa in suo possesso... Do
vessero di nuovo mancare di 
adempiere alle risoluzioni, ci 
troveremmo in una situazione 
assai sena e grave». 

Credere alla parola di Sad
dam non £, del resto, cosa faci
le. In passato il leader irache
no aveva sempre fermamente 
negato qualunque intenzione 
di costruire armi atomiche. E, 
nel documento consegnato lu
nedi, egli ha ammesso la pro
duzione di una quantità di ura

nio arricchito alquanto inferio
re a quello calcolato, attraver
so osservazioni via satelliti ed 
altre fonti, dal servizi di Intelli
genza Usa. 

Una domanda resta, inoltre, 
senza risposta: quanto lontano 
£ (ocra) l'Irak dalla costruzio
ne di un ordigno atomico? 
Stando alla confessione pre
sentata da Saddam i tecnici 
iracheni stavano lavorando a 
tre diversi progetti per la pro
duzione di uranio arricchito. 
Quello che era giunto allo sta
dio più avanzato puntava alla 
separazione elettromagnetica 
degli isotopi attraverso appara
ti primitivi, in sostanza non dis
simili da quelli usati dagli Usa 
per fabbricare, nel 1945, gli or
digni che raserò al suolo Hiro
shima e Nagasaki. Gli esperti 
del governo Usa sembrano 
convinti che, dato lo stadio 
raggiunto, l'Irak possa, in bre
ve tempo e senza alcun aiuto 
tecnologico dall'esterno, pro
durre una prima rudimentale 
bomba atomica pronta all'uso. 
La necessità di distruggere 
questa capacità aveva spinto 
gli Stati Uniti, mesi fa, a spinge
re per una soluzione militari.-. 
Non sembra che la vittoria ab
bia mollo modificato, anche in 
questo campo, i termini del 
problema. 

Gli «sherpa» dei Grandi a Londra per il negoziato sul vertice 

Germania e Italia premono sul G7 
«Per l'Urss impegni di grande ampiezza» 
L'Ovest deve decidere un programma di «grande 
ampiezza» per sostenere l'Urss, dice il ministro degli 
Esteri tedesco Genscher. «Sarebbe pericoloso per
dere altri mesi», aggiunge De Michelis. A sei giorni 
dal G7 di Londra, ormai fissati obiettivi e limiti del 
vertice con Gorbaciov, ma tra i Grandi restano ap
procci diversi. Aiuti tecnici, non finanziamenti diret
ti. Negoziato sui vincoli della Banca per l'Est. 

ANTONIO POLLI© SALIMBENI 

•fi ROMA. Da qualche giorno 
a grande stampa inlernazio-
lale, a cominciare dall'autore
vole Wall Street Journal, ha co
minciato a registrare - con no
tevole rilardo - il cambiamento 
d'atmosfera attorno all'evento 
politici i-economico dell'anno. 
Senso di realismo contro entu
siasmi e fumisterie da piano 
Marshall o Grand Bargatn, da 
grande scambio. Realismo al-
i ovest come a Mosca. Gorba
ciov non si aspetta (più7) as
segni se il suo principale consi
gliere Ycvgeny Primakov di
chiara «he dal cielo non scen
derà manna». E dopo essere 
riuscito a far approvare le leggi 
sulla privatizzazione, sulla li-
l>erta di impresa per le società 
occidentali e ad ottenere l'ap-
x>gqio politico delle repubbli

che, si appresta a presentare ai 
capi di stato e di governo dei 
sette paesi più industrializzati 
del mondo (Usa, Giappone, 
Francia, Gran Bretagna, Ger
mania, Italia e Canada) il ren
diconto del suo programma di 
riforma all'insegna del coinvol
gimento del G7 «alla pari» per 
integrare l'Urss nell'economia 
mondiale sulla base del princi
pio della «sincronia» tra gli aiuti 
occidentali (tecnici e finanzia
ri) e ritmo della nforma sovie-
tic, principio che dovrà diven
tare il cardine delle relazioni 
economiche est-ovesl segnan
do la fine della "guerra fredda» 
economica Però non e un ca
so che ieri a Mosca Gorbaciov 
abbia dichiarato che «l'Urss ha 
sempre pagato i suoi debiti». 
Come dire1 siamo né il Messico 

n£ il Brasile e neanche levanti
ni, le nostre garanzie politiche 
non sono fuori mercato. Ri
chiesta di aiuti si, ma non con 
il cappello in mano. Gorbaciov 
dovrebbe prospettare le aree 
di intervento per attrarre inve
stimenti stranieri pubblici e pri
vati: trasporti, estrazione di gas 
e petrolio, conversione del set
tore militare in produzioni civi
li. Quest'ultimo £ uno degli 
scogli più ardui da superare vi
sto che il lavoro preparatono 
degli sherpa ha dovuto pren
dere atto che finora non ci so
no impegni dettagliati di Mo
sca in tale direzione. 

il G7 si £ attcstato sulla linea 
niente finanziamenti diretti, si 
ad aiuti tecnici per sostenere la 
transizione al mercato, sul ri
conoscimento dello status di 
membro speciale del Fondo 
Monetario Intemazionale 
(senza dintto a finanziamenti 
e senza voto nel board), si al 
nconoscimento (da parte sta
tunitense) della clausola di 
nazione più favorita negli 
scambi commerciali. È possi
bile che il negoziato prepara
torio del G7 possa smuovere 
americani, giapponesi e bri
tannici perchfi siano tolti i vin
coli all'apertura di credito sta
biliti dalla Banca europea per 
l'Est come vorrebbero i soci 

europei (che hanno la mag
gioranza). Già la guerra sulle 
quote di credito aperta alla 
Berd dimostra che le posizioni 
nel G7 non sono affatto univo
che. L'approccio di Usa, Gran 
Bretagna e Giappone resta 
mollo più cauto e restrittivo 
dell'approccio scelto con deci
sione da Germania. Francia e 
Italia (il Canada sembra un 
po' pencolante). E ancora ieri 
se n'£ avuta conferma. Hans-
Dietrich Genscher, ministro 
degli esteri tedesco, ha detto 
che i 7 devono varare «un pia
no di sostegno di grande aper
tura e ampiezza» nulla base 
della convinzione clic l'Urss £ 
determinata a mettere in opera 
«riforme e cambiamenti politi
ci, economici e sociali profon
di». È sufficiente che Gorbaciov 
presenti un piano dettagliato, 
credibile e lo attui con deter
minazione. In piena sintonia il 
ministro degli esteri italiano De 
Michelis: «È importante che da 
Londra arrivi una decisione 
politica per un impegno nelle 
forme e nelle dimensioni ne
cessarie affinchfl la ooopera-
zione abbia successo. Potreb
be essere pericoloso perdere 
altri mesi». Una precondizione 
è il trattato dell'Unione attual
mente in discussione in Urss. 
Ciò che conta £ «la sostanza», 

non £ necessario infatti che il 
trattato sia «formalmente fir
mato. Basta che Gorbaciov sia 
in grado di illustrare un'ipotesi 
funzionante e coerente di ac
cordi». 

Il Giappone, unico paese in 
surplus del G7 e dunque il solo 
in grado di aprire la borsa, cer
ca invece disperatamente di 
allontanare l'immagine di 
grande nazioni: isolata al G7 
perchè troppo concentrata a 
rivendicare all'Urssle isole Ku-
rili. Cosi il premier Kaifu conti
nua a ripetere che la sintonia 
con Usa e Gran Bretagna £ pie
na: Tokyo resta scettica e chie
de a Gorbaciov di illuminare il 
G7 su scopi e direzione della 
riforma e di convincere dati al
la mano che l'industria milita
re sarà riconvertita. Poi arriva 
la notizia che il governo giap
ponese ha slanciato 500 milio
ni di dollari «slraordinan» per 
le spese ne! Golfo, la maggior 
parte dei quali destinati agli 
Usa. Sapendo del lungo litigio 
sui pagamenti ordinari della 
guerra contro Saddam, lo stu
pore £ d'obbligo. In realtà. £ 
un chiaro segnale di disponibi
lità verso Bush che Kaifu si ap
presta ad incontrare prima del 
viaggio a Lond-a. Sul piatto ci 
sono le relazioni commerciali 
trai due paesi. 
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